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ITAntichiffima Stirpe d’Eroi Germe famofiffim» 

''PP 11 cui nome immortale 

* Ha Campato la Fama negl'Annali dell’Eternità ; 

' - La cui Spada guerriera, 

Temuta dall’Afia * 

Riuerita dall'Europa 
t Ammirata dal Mondo 

Ha rintuzzato il taglio alla falce del Tempo r 
è diuenuta ftrale per laetar la Morte. 

Al cui valore incomparabile 
sederono gl’EmuIi, sammutirono gl’Inuidioiì > 
l’Inuidia ftcffàficrasformò in Mcrauiglia 
■ 7 • La cui delira Trion&trice 

1 Domò gl’Vngheri Ribelli 
Efpugnò Piazze inuincibili 
Debellò Efferati potentini mi 
AL CVI MERITO IMPAREGGIABILE 
L’ONORE LA GLORIA 

lntcfle palme in Terra y erge trofei in Gela 
per hauer faputo 

Non meno de Tuoi grandi Antenati 
eonquiftar Corone alla Terra , che dilatar la Fede àChrifto 
IL MARC MARCO DALLA FRATTA MONTALC.aNP 
^ ^umilmente 

Dona Da Dedica 

RAGG VAGLI DELL'ACqVE WNGHERIA 
per teftimonio à poderi 
* ■ d’ vn Perpetuo, c profondo ollcqui© . 
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CORTESE LETTORE. 



Vmoreggiauano V Armi Cefaree con l'Ot- 
' ‘tornane [cacciate queste dall' afedio 
famofo di Vienna, anelando quelle al- 
ìì acquifto di Strtgonia quando che 3 ri - 
fìregtrara à fai fragore di fi profpcre 


i. 


nuoue , la mia memoria , minclujfià 
ìJ fcrt fiere quefio.2(4ggu'aglio dell' Acque 
prodigiofe del %egno d'Fngherta ; e desinatalo alle (lampe 
che ne fu indebitamente ritardata l'efecutione 3 onde necef- 
[itato d ncouerarfi fiotto altro Cielo , s è ridotto d goderla 
luce fin a quefto punto ; fi che pormi poter aferir e , che 
non meno de Compofitorije loro opere. ancor a fi ano foggette 
alle influenze 3 .le quali vorrei prpuar profper.e dalla tua 
benignità , col veder co mpatite le mie debolezze > come te 
m frego-, e ev'aif'Uc'jtsggM g- 
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D’Antichiflìma Stirpe d’Eroi Germe famofiflìma 

Il cui nome immortale > 

Hà Rampato la Fama negl’ Annali dell’Eternità; 

La cui Spada guerriera, 

Temuta da iVAfia 
Riuerita dall’Europa 
» Ammirata dal Mondo 

Ha rintuzzatoli taglio alla falce del Tempo y 
è diuenura Arale per iactar La Morte. 

Al cui valore incomparabile 
cederono gi’EmuIi L s’ammur irono gl’Inuidioft,, 
l’inuidia fteflàfitrasformò in Mcrauiglia 
La cui dcftra Trionfàtrice 
, Domò gl’Vngheri Ribelli 

Efpugnò Piazze inuincibili 
Debellò Eserciti potentiflìmi 
AL CVI MERITO IMPAREGGIABILE 
L'ONORE LA GLORIA 

Intefle palme in Terra, erge trofei inCiclo 
per haucr faputo 

Non meno de Tuoi grandi Antenati 
eonquirtar Corone alla Terra , che dilatar la Fede à Chrifto 
IL MARC. MARCO DALLA FRATTA MONTALCaNQ 
\ . v. - ^ humilmente 

^Dona Da Dedica 

qucfti 

RAGG VAGLI DELLAC9VE DVNGHERIA 
per teftimonio à pofteri 

d’vn perpetuo, c profondo olTcquio • / 
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CORTESE LETTORE 




'mareggi aitano T Armi Cefaree con l'Oc- 


tornane (cacciate queste dall' ajs celio 
famofo di Vienna , anelando quelle al- 


l' acquijìo di Strigonia quando che } ri - 
' ftcegtrafa a fai fragore di fi profpere^ 
nuoue , la mia memoria , mindujft à 
fcriftere quefio J{4ggutiglìo dell' Acque 
prodigiofe del J^egno d' lungheria ; e dejhnaiulo alle flampe 
che ne fu indebitamente ritardata l'efecutione , onde necef- 
fitato À ncouerarfi fotto altro Cielo , sè ridotto à goder la 
luce fina quefio putito;, fi che pormi poter aderire, che 
non meno de Compofi tori Je loro opere. ancor a fi ano foggette 
alle influenza, .le quali vorrei prouar profpere dalla tua 
.benignità , col <zredèr compatite le mie debolezze } come te 
m frego i trvmijcUjfa •* , ' ' 
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DELL; 

A COVE 

MINERALI 


REGNO D'VNGHERIA 
RELATION! 


MARCHESE MARCO DELLA FRATTA 
MONT ALBANO. 


[E correnti emergenze delia Guerra con EQt* 
romano, che fi maneggiano nel Regno d’Vn- 
ghcria , hanno riliiegliato in me la memoria 
ai quelle colè, le quali non iblo fono (ingoia* 
ri in quel Regno tanto douitioló , ma fi può- 
dire quali (blamente concedè à quel Paelè, eh altre volte 
&po(TcdutQ da habitanti tutti Chriftian*Cattolici,& hog- 

)er la mag- 
ne hà ili 



gidìda vna parte di Caluinifti, Luterani , e pc 
gior porte dalla perfida lètta Maomettana , chi 


domi* 


z Dell' Acque Minerali 

dominio a doluto . La feracità del terreno» lamenità del 
fito , l’abbondanza degl’Animali , la quantità del grano, 
del Vino , delle frutta , e de Pefci di quel Paefc c bensì 
«mmirabile 3 mà molto più à mio credere fono confidc- x 
bili le Vene metalliche, le quali vi fi cauano,e tali che coir 
la fola rendita loro potrebbero foftcncre la (pela d’vn buon. 
Elfercito di Soldati per difefa non folodi quel Regno, ma. 
per rintuzzar l’orogogl io del Trace, |à cui perfida infedel- 
tà inuadendo conformidabili forze gl’anni trafeorfi l'Au- 
ftria non fole, ma trafoorrendo con vn torrente (pauen- 
tofo d’ Armati le contigue Prouìncie,. e daranon dirò ri- 
battuta , ma profligata , e perfoguitata (in nei fiidctto> 
Regno deli’Vnghcria dall’Armi del Augufto Leopoldo* 
Imperatore , e dalie formidabili forze del Pctentiflimo*- 
Giouanni Terrò Sobìeski Rè di Polonia y le quali 'artrite 
doppo hauer (cacciato dalfalfodio della cadente Vien- 
na il Vifirc ripigliarono la Città di Strigonia già detta: 
Gran dalle mani di quclfingòrdo Potentato , che l’hauea 
fin del 1543. rapita alla Cafa d’Audriaj e benché fotto> 
Ridolfo fecondo Imperatore foffe ricuperata, pur di. 
nuouo ricadde ben predo trà le zanne di quella Fiera 
odiofiffima: Fatta poi qucfti anni fuffeguenti l’elpeditio- 
ne de fuoi valorofi cfferciti dall’Augufto Regnante (òtto il 
Generalato del Serenifs. Duca di Lorena hanno quell’Ar- 
mi acquiftate notabili Vittorie campali, prodigati i nemici: 
riaequidata la maggior parte deH’Vnghcria fuperiorc , &. 
vltimamente ridotta (òtto il foofoaue giogo la Reggia di: 
quel Regno, dico la Città di Buda detta già Ode n , che 
per lèi volte fù inutilmente tentata dall Armi Chridiane » 
onde aordito à fi rilcuanti colpi POttomano fi potrebbe, 
dir col Poeta » 

" .v- i4 P *■ ’ ’ tremi* 








Del fygno d’Vngherìa *, $ 

Tremo nel. cuore , e fi fmarì nel njìfi 
Prefago del fuo mal farne cemjuifo . 

Le prerogati ue dunque fudette dcirVngheria fono 
(dico ) connaerabiliifime 5 ma per mio credere da non 
equipararti all’Acquc minerali , che featurifeono in quel 
Regno, ctali, e di così Urani effetti , che in niun altra 
parte del mondo tc.no trouano delle limili ; di quelle 
dunque ho deliberato darne raguaglio, accioche in confi- 
derando gl’cffetti naturali di etk ti pollano ricauarne 
precantioni profitteuoH aU’humanità , o nello ftupore 
di tali ©onfidcrationi fi prenda occafione di lodare Iddio 
per la varietà delle prodigiofe virtù delle quali tòno dota- 
te . Sarà però berte il dar prima à conotcere la fituatione, 
ediuifionedi quel Regno,acciò che più gutlotà,e di mag- 
gior fondamento rictca la deferittione $ al di cui fine hò 

f otla ancora di lòpra U carta Topografica del naedetimo 
k egno . 

Viueuano gPantichi Vngheri liccntiolàmente alla 
Campagna lènza Città , e lènza Prencipe per fino à che 
(òggiógati da Tiberio , apprefero Parte militare infieme 
Con ia lingua Romana diuenendo più ciuiii , e trattabili $ 
caualcauano quafi di continuo, in modo tale, che anco 
nel contraher negotij cotlumauano effer à cauallojhoggi- 
dì fatti più accollumati amano il caualcare bizzaramente, 
ambifeono la pompa apparente vcftendo lòntuolàmentc 
conducendo numero grande di lèruitù j ma ritengono 
ancora la naturale ferocia , e crudeltà d'animo . Doppo 
il Rè , il Palatino hà il primo luogo , e potetti 
nel R ceno } H primo grado della loro Nobiltà è 
quello de Palati , il fecondo è occupato da Baroni , 
il terzo dà Nobili , & il q uarto grado è de Cittadini Re- 
gi;: colà: fido li mafehi ereditanq effendo femprc efclufe 
- i . ' ' A a le 


^ Dell' Acque Minerali 

]c Fcminc,dcuoluendo in tal calò li beni al Rè . E’ tanta 
la copia de Metalli in quel Regno, che la Decima delle 
Minere, che afpctta al Rè ( il quale ne concede l’Inue- 
ftitura al primo Inuentore) alcende per l’ordinario à 
i£o. milla feudi annui, e la Gabella delle Greggi, che in 
quel Regno fono abbondantilTìmc rende alla Camera 
Reale p er lo più 3 o. milla foudi annui . 

Hà l’Vngheria per confine alla parte Orientale la Tran- 
/iluania , che dagl’antichi Scrittori e fiata riputata mem- 
bro della ftefla Vnghcria, dalla auale fo ne diuide con il 
Fiume Tibifooj da Occidente nàl’Aufiria; da mezzo 
giorno hà per confine la Schiauonia , che la diuide col 
fiume Drauo , c da Settentrione termina con la Polonia 

mediante i monti Carpati , che in certe fituationi fona 
nominati altrimcnte . 

Si diuide in Superiore, & Inferiore-Quella fi eftede dal- 
le (ponde del Fiume Tibì&o oli® radici de Monti Carpa- 
ti, cnc fono in parte del Regno di Polonia, e conterminano 
nella Silefia , e Morauia 5 e fi congiunge coll’Inferiore . 

Le Città del piano fono Poflònia detta da Trdefohi 
Presburg, che hàvna buona Fortezza; Filachj Agria 
Varadino,Fortez7aquafiine(pugnabile,che fù prefo da 

Turchi col leuargli l’acqua del Fiume Kcres , ò com altri. 
Seberftorcz, dalla quale era irrigato, Temifoar al Fiume 
Temz : Chonad al fiume Mariflb, il quale pone capo 
nelTibifoo: Satagna: Alba Giulia, cTochaij. . *•' 

Le Città poiché chiamano Montane fono Caflouia : 
Lutfch : Neyfol: Altfol ; Kremnitz : Scemnitz : Kreben s 
Kolcmarch; Nitria, eTyrna j già quella parte era diuiià 
in cinquanta Contee , ma hoggidì quafi annichilate , fono 
rimafte di pochifiimo numero , e di minor giurisditione. 
L’Vngheria inferiore fi riftringedal Fiume Danubio fino 


■Big 


Del %eg*o iVngherìM l % 

all’Ambone, che da Tolomeo fù chiamato Narabo, ma 
dael’habitanti è detto volgarmente Rab . La Metropoli 
di ella è Buda fabricata dal Rè Buda fratello d Attila, che 
glie ne diede il nome , e fù la Reggia di tutta lungheria, 
& è diftante vgualmente da Strigonia , & Albarcale otto 
di quelle leghe . Peli diuilb per il Danubio dalla fùdetta 
Buda: Alba Reale, che feruiua di fèpolcro à Regi, & 
per coronatione de medemi poftain vna palude, che 
vuol dire in luogo difficiliiìitno da efTere clpugnata .* 
Strigonia Situata al Danubio: Cornar che ftàin yn’lfola 
dello fteflo Danubio, & è buona Fortezza : Giauarino, 
altrimcnte detto Rab pofto trà il fiume Arabone, &il 
Danubio la doue fi vnifeono infìeme Velprino, Cinque 
Chicle , Totis , Pappa , Palotta > c Ziehctto: & ciò ba- 
di per fìmplicc notitia di quei luoghi da quali dedurrò il 
difeorfo deH’Acque,la cui precedenza darò alle calde, co. 
me quelle, che più abbondanti di Sale, producono più 
prefto gleffctti mcraoigliofi, che non fanno le fredde* 
bench’io tanto l’vne, quanto l’altre Rimi intrinfccamente 
caldiflìme come cuftodi del feme vniuerlalc della Naturai 
che il fàle, quale è caldò,e fecco,& è il vero fuoco Filofofrf 
co, e me lo dimoftra il dccimolefto della Sap: doue fi leg- 
ge è colà mirabile,che nell’acqua, nella quale eófiftono, 
iòno inferite tutte le cofc^l fuoco è la parte migliore . Pa- 
tentemente fi può ricauare lo fteflo dalla lettura della Sa- 
cra Geneii da cui featurifee oltre da legge antica il vero, 
fonte della filolòfia loda; poiché fi vede, che d’ordine 
di Dio Tacque produlsero non lolo li Pcfci , ma li vola, 
tili ancora , onde fi può far conlèquenza , eh intrinlèca- 
mente elle lìano calde : ma di calore più lottile della 
Terra, la quale come più denlà proaulfe le Bcftie , 
e gl’arbori , c le piante , che in le ftefse hanno 

poco 
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poco calore ; le non quanto dal fuoco centrale della Ter- 
ra , chedenfo, efpeflo le viene fomminiftraro - Nella 
Genefi ftelfa pare vediamo la leparationc dellacque dalT- 
acque, onde potiamo dire , che nelle inferiori reftalfe il 
fecco , & il caldo , e nelle fupc riori fi nftringeflè il cal- 
do, e l’humido . Sò che fi può credere ancora, che que- 
lle efièndo il fermento della Terra , ì^uelle fiano le con- 
iolidationi del calore delle Stelle , onde à noi pioua- 
fio glinflulli nerch effondo proprio del calore lafcende- 
re non calerebbero li raggi al centro per la fola dilatario- 
nc , quando le acque lupiori non conftringelforo con la 
humiditààdifcendcre: perche delle cole lèparate è defi-, 
dcrio la riunione , Tacque cclefii alpirano à quelle , e 
quelle con la euaporatione trameuono il loro calore à» 
quelle , onde fi conforua il Mondo . 

A mio pa rere tré fono gl’Elcmenti , Acqua, Fuoco , e 
Terra, ma due foli operanti'. Acqua * c Fuoco , l’Aria 
io la chiamo acqua pura , e volatile , e tanto più degna 
del Fuoco quanto , che contiene quello lènza filò detri- 
mento i ma egli non è capace d ella le non per alimentar- 
cene i non c dunque marauiglia- Se Dio nel tempo; del- 
al creationc ine uh ab at aquis , ò come dice il Tello 
Hebraico j *• 1 >r 

VcruaK cloini metachefet j galpcnè 
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cioè lo (pirico d’iddio galcggiaua fopra la faccia deli-ac- 
que 

Se non volcflìmo dir più propriamente con S. Girolamo 
(come elponc il Saliano in apparata ad Annales EccleftOr 
fticix rvet, T eH, cap.n. n. io-) interpretando la parola 
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hcbraica Merachcfet , cherifùona per appunto couaua, 
che Dio con lo Spirito Santo ^aleggiando (opra la faccia 
deliache gli concedeffc tanta prerogatiua,che ne forgef- 
fe poi la creatane. Vediamodonque,chela prima fede 
di Dio, cheli prefè nelle cole da lui fabricate dai 
-tutto della fila volontà , òdal niente rifpcttro à noi,fù l’ Ac- 
qua , la feconda il Fuoco In Sole pojkit tabernaculum 
fuum ò come più fpecificataraentc fcriflè il Profeta In igne 
Domìnus iudicabit fi che la prima fu per creare, e la fe- 
conda per confermare > ma dòuc mi rrafporta la penna £ 
ritorno nel fèndere. 

L’Acque calde dunque nell’ Vngheria filafeiano vede- 
te abbondantifllme featurire lane contorni di Buda Città 
che come d' Ili fù altre volte la Reggia dcgl’Vngheri y 
c colà inpoca diftanza fi vanno à congiungere con quelle 
del Danubio nella cui vnionc fi conofcono , e diflia- 
guono pcr gran tratto di corfo, mentre ritengono il loro- 
calore, cheàpocoàpocofivà diminuendo , e perden^ 
do. 

Alcune altre di queffe Icatur ifeono da vn altro fonte 
con tal calore, ch’è in vno tollerabile , e grato ,e quelle 
fi dilungano à (correre per mezzo della Rocca Reale di 
Buda , e fònoper appunto dette Reali pofciache antica- 
mente fèruiuano à piaceri non fblo , mà di benefìcio à Re- 
gi ; li quali le riduffero in Bagni j ma perche col tempo 
fu occupata quella Città da Turchi , che fògliono feruirfii 
fpefsode Bagni* (tanno eflì colle efcacationi ritrouatala 
più calda * onde reputandola migliore d’ogni altra ,fè ne 
fcruono facendola (correre in diuerfi Lauori . 

Queljc però che vengono di fòpra della Città di Buda> 
fi diftinguono in Regie , & Hofpitali, poiché quelle fcr- 
uìiquo per delicia de Regi , c quell? fcruono a vn Hofpi* 

- tale 
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tale iui contiguo douc fono temperate con quelle di vn 
Fonte , che le tramanda fredde , attèndo da le fole così 
calde, e bollenti, che cuocono vn ouo più predo di quel 7 
lo, che farebbe il fuoco . 

Poco dittante da quefte fcaturifoe vnaltro fonte fotteN 
ranco d’ Acqua calda, che fùpera di calore qual fi fìa al- 
ira , ed e tale , che meritamente acquittottì già il nome 
di Purgatorio 5 eia ragione fi può creder , cnefia, che 
fi come nel Purgatorio fono differenti le pene conforme 
Sa qualità delle colpe, cioè alcune più graui , & altre più 
|cggiere,così Tacque di quefto fonte fono frà di fé diffe- 
renti, lefuperiori, che fi mcfcolano con quelle del Da- 
nubio fono tepide , mà le più profonde riefoono così cal- 
de, che la mano non può fòffrirle . 

Cadè quefta Città fotto la Tirannide Ottomana, eco- 
la vi fùconftituitOYn Bafsà di nome Maometto > ilquale 
per lafoiar memoria del fùo nome , e pef àcquittar merito 
appo il fùo fallò Profèta fece raccogliere qucllacque > Se 
dittribuirle in Bagni per due Monaftcri; ch’ei fece fabbri- 
care in benefitio di certi fùoi Religioni chiamati Dcruis 
acciochefTfcruiflerodi queft acque per Iauarfi fùpponen- 
do quella pazza Setta, cne il lauar ettrinfècamcnte il cor- 
po leui anco dall’anima le fozzurc del peccato : lo ttetto 
Maometto fece ancora inalzare nel Monte vicino vno de 
fooi Tcropij (ò come dicono) Melchitc,nel quale ordi- 
nò d’effer à fùo tempo fcpolro per mano de fùditti Deruife 
per comodo di quali fece erger quei Menafterij che in 
loro linguaggio Techios. fù'il loro fondatore Hazreir 
Meulana,ilqualc lafoiò il fùo Regno di Cogna per inttituir- 
nc rOrdfne e per ciò da molti fono ancora chiamati 
Meuleni. E’ foma che nel principio del loro infiituto fi 
vettiffero di pelle di pecore, rnahoggidìii lorohabitoA 
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yna vede di panno groffo di lana mischiata, & non tinto; 
è egli aperto fino alla cintura , & lungo fin al ginocchio : 
gli icrue di manto vn altra vede di fimile qualità, ma 
più lunga, che per lo più è di color bianco : portano in 
capo vnaBerctta di pelo di Camello fatta alla guifà di 
quelle di tela bianca , che qui in Italia fi portano la notte, 
e da alcuni viene falciata nella edremità da due, ótre 
giri di drifeia di Sargia dello ftelfo colore per for- 
marne così vna Ipetic di Turbante. Alcuni di loro, 
che fanno vna vita più aubera non portano cami- 
feia , & hanno tèmpre le gambe ignude: amano la po- 
litia, & fi pettinano la barba, che Jatèiano cretèere , e 
coltiuano affai lunga , e profetano effer ditèepoli della 
Dotrina Platonica:hanno qualche pratica di deuotione 
benché fia adornata di coiè,chc danno nel ridicolo; ecco, 
ne il paragone . 

Vno di loro fà due volte la tèttimana vn tèrmone mora, 
le, douelcDonne, che in niuna altra folennità ne luogo 
ponno interuenirc in concorenza con gl’huomini,iui fono 
amraefle; colui che predica piglia per argomento vn ver- 
tè) dell’Alcorano nel cui mentre glabri Deruis bano fepa- 
rati dalla moltitudine per vna balaubrat£,à fine di non etè 
tèr didurbati nel loroeffercitio. Finito il ragionamento li 
Cantori , che danno in vna Galeria fimile à quella degl- 
Organi delle noftrc Chietè , accompagnando le loro Voci 
con flauti li quali ad ogni altr’vfò fono vietati , comincia- 
novn Inno alla cadenza di vn piciollo tamburetto folla 
guifà di quelli delle Galere, detto ch’è il primo verfètto 
dell’Inno nel cui tempo danno li Deruis tèntati fopra li 
loro calcagni , con le braccia incorciate , &la teda 
bada con molta diuotione, il loro Superiore , che dà nel 
Chcblè ( ch’è vn luogo eminente J , ornato di vna 
' ' B dola 
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flola di pelo di Carne, lo dà legno con: vna percola 
di mano quando comincia il fecondo , alhora tutti li, 
Deruis, cominciando il più vicino à lui , inanzi del quale 
farro vn profondo inchino , fi pone à girare col corpo nel 
principio adagio , & à poco, à poco crclcendo,fi muoue 
con tanta velocità, che à pena (è può dilcernere il moto : 
ad imitatione di elfo lèguono tutti gl’altri,& in tal fciocco 
mouimento continuano più di mezzo quarto d’ora, quan- 
do , che il Superiore fatto vn fimile cenno come dilli „ 
tutti li Deruis come fe non lì fodero mai molli dal luogo 
doue ftauano,vì ritornano à ledere nella forma di prima fin 
tanto , che il fuperiore faccia loro replicare queftp ridi- 
colo, e circolare ballo - 

Hano li Turchi altri Religiofi, che chiamano Torlach», 
& altri , che diconfi Calenderi,ma di quelli , e di quelli 
pochi lène vedono „ Oltre di quelli vi fono li Santonina 
cui vita c in tutto differente , & oppofla alli Deruis, per- 
che quelli amano la pulitia , quelli lafòrdidezza j quelli 
fano le loro diuorioni con a’Iegrezza: quelli con orri- 
dezza] quell» muouono il riio*, quelli il terrore , fanno 
le loropublicheorationi due volte la lèttimana , c per- 
che rielcano più Ipauentolè le principiano alle tre della 
notte : fatte leorationi girano qualche tempo quali alla 
guilà delli Deruis , indi fi pigliano per le mani, e fcuotono 
il capo con violenza così grande , che paiono indemo- 
niati à gara gridando Alla hu , che vuol dir Dio gran, 
de , & con tanto empito fin che perdono il fiato , & fi 
riducono ad vrlare come fa vnabellia,che muore amaz- 
z.ata . Non lòno domellici punto nel loro trattare , & 
s fuggono le conuerlàtioni. Sono vediti di panno bianco 
groffo, ma fucidi , non dormono , che lopra lluore , 
de in Celle in cui malamente pono dillenderfi, mendicano 
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il vitto, vfano ciiitij, &difcipline ad imitatione deno- 
ftri Religiofi . Vii altra fòrte di religiofi con befiiale fi; 
ducias impiagano con ferri infuocati, & altri conrafoi 
fi lacerano la carne , e ciò fanno iolamente pereficr te- 
nuti dal volgo ignorante in concetto di Santità , c vanno 
ignudi le non quanto con pelli di pecora cuoprono le par- 
ti pudende, inimicando così "lamichi Ginofofifii dell’In- 
dia, da quali forfè hanno cauato gran parte del loro viuerc 
apparente: ma di ciò fia detto abaftanza, piacendomi 
difòggiunge e lòlamente, che li Turchi hanno per co- 
ftume il fabricar de Bagni per benefizio della Plebe an- 
cora perche tengono per fede , che lauandofi (come difi 
fi) cancellino li loro peccati , e quella ablutione eh e ge- 
nerale di tutto il corpo la chiamano Gusl , come quella 
particolare auanti le loro orationi la dicono Abdefi, così 
conlèguentcmcnte tengono , che e^’infiicutori de Bagni 
per qucft’effetto fabbricati , acquietino premio in Cielo 
perle, e refrigerio aH’Animc de loro defonti . A quello 
fine adunque Solimano ordinò diuerfi Lauatoi grandiflf- 
mi,sìper proprio fèruigio, come per benefitio altrui: lòno 
cfli fituati in firade fotterranee in abbondanza fin dal Da. 
nubio con Tacque per quella parte , che da Buda è di- 
Igiunto lo fteffo Danubio feorgendouifi Tincroftatura di 
finiffimi marmi , de quali è laftricato ancora il fondo , 
vociferandoli , che fiano fiati Ieuati da vnfamofo Tem- 
pio antico , poiché in efli ancora fi foorgono le vefiigic 
di alcune figure , che hanno non picciolo inditio di elìèr 
fiate da quello eftratte per la maeftria del lauoro , e pofte 
in tal vfo profano : io però non fono lontano dal crede- 
re , che poifino ancora cflcre opera degl’antichi Roma, 
ni, che molto fi dilettauano del vfo quotidiano , e fre- 
quente de Bagni, da quali pafsò poi quello cofiume neir : 
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yngaria , c fu da ellì continuato per ricreationc , dilet- 
to, e beneficio del corpo . 

Nel Acque (òprapodc all’vfb de Bagni communi na. 
(cono, guizzano, & fi mantengono ae Pelei, li quali 
tralportati ncll’acque fredde (libicamente muoiono. 

Dalla parte oppoda di OfFen ,ò Buda (òpra Ped alla ri- 
pa del Danubio (è ne trouano delle calde temperatamen- 
te , reputate, e commendare per molto buone . 

Per (èguir dunque lordine delle acque calde, e non di- 
lungandomi dalla ripa del Danubio mi fi offrono quelle di 
Su igonia, anticamente detta Idrograno,- nome compofto 
da litro, e grano, che polcia per abreuiatura del nome 
delio fu detta Gran : Queda Città fù celebre refidenza 
dcll'Arciuefcouo , che vien detto Primate deH’Vnghcria-: 
colà à piedi di vn monte , che ha fbpra vna Rocca verfò 
quella parte doue calano l’acquc del Danubio featurifee 
Yn Fonte di acque Tepide , ma chiulò da vna Torre per 
cui palla, e poi precipita dalle mura di detta Rocca con 
impeto cosigrande, che quell’acqua altre volte è data ba„ 
deuoleàfar girare vna Macina da Molino- j màeonpiù 
profitto polcia fu adattata à-muouere vna Macchina me- 
diante la quale manda con vn vaiò l’acqua del Danubio 
nella defià Rocca , che (correndo entra nella medefima 
Torre. 

Poco d’indi lontano nalce vn altro Fonte più grand c 
il quale forma vn Laghetto, le cui acque làrebbono (uffi- 
cienti per tre molrni. 

Mirabile èquefto Lago nel quale anco di mezzo verno’ 
le Rane vi gracchiano, e non temono punto il freddo , ne 
il rigore dell’Aria peraltro cruda . 

Di là da Strigonia/eguendo il viaggio à Nitria perdi là 
fi trotta il Fiume Vago alle cui riite fopra di.Galgotz, eh e 
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vna Rocca appartenente alla famiglia de Turponida cui 

S er via di Madre trahe la difeendenza il famofo capo 
egl’Vnghcri feditiofi Tekely, sbocca vn fóte d'acque cal- 
de, la cui proprietà è bizarra molto ; poiché (è Tacque 
del fiume crefcono , quelle del fonte fanno Io fletto , e le 
calano, quelle altrcfi fi rillringono in modo tale , che le 
quelle del Fiume fi ritirano molto , conuicne efeauare fof- 
le per ritrouar quelle del fonte per Iauaruifi : lòno però 
così calde , che non fi ponno fòttrire , Cc non fon tempera- 
re , da quelle del Fiume , ma le lòno vlàte , lafciandole 
raffredare , riefeono più falutari da le iòle , mailime nelle 
infirmità quali incurabili . 

Poco più alto alla llelìà riua del Vago vicino al Callel. 
lo Trincino Ila fituato vn altro Fonte pur d’acque calde , 
ma di calor più rimetto , le quali furono riflrette in Bapni 
da Signori del Zepufio , che erano anche padroni del det- 
to Cartello T rincino . 

Tra il lùdderto Fiume Vago, & la Rocca di Beinocz 
featurifeono altri fimili fonti di acque calde , le quali fu- 
rono da vn della fudetta Famiglia de Turponi ridotte ad 
vlò de Basali falutiferi , facendole cadere in vn vaio gran- 
de con li lèdili all’intorno, & in modo di poterle far cre- 
dere, & calare à proprio volere; lòno però quelle diuerlè 
di calore, cioè più feruide,e più rimette vna dell’altra. 

Nella Contea de Turozzi alla falda de lùdetti Monti 
quafi vgualmcnte dittanti dal fiume Vago quanto li fùdet- 
ti, nafeono altri fonti d’acque calde appo di vn luogo det- 
to da paelani Stubna, eh ’è lòggetto agi’habitatori di Crc- 
mnitz luogo famofillimo per le Minere quelle fono rilé» 
rate , e riftrette in vn Rio , e polcia sboccano in certi 
Bagpidoue filauano quelli > che cercano la làlute de loro 
mali . 
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Nafconopur ancora altri fintili fonti tra il fiudetto 
Cremmtz, & Sccmnitz 1 vno , e l’altro fimiofi Cartelli per 

lun^frrl^ r VC ' K d \ Ra "! e ’ c d ' Ar S<™° , e fcendono P da 
rup. fcofccfc in modo tale però , che il contatto fiotto la 

feda dell acque di effe Rupi ; effendo cadute à liuello del 

piano fcrue anco di riparo alle genti dalla pioggia , e dal 

So e,ondc ponno anco godete il còmodo Si lauarfi con le 

ondi t CqUC nC 1 ° tCnl ^? ’ Tale P er appuiHo è anco, 

quell acqua , che doppo effer (lata riftretta nel hanno. 

efice da elio nel monte di Perniai in capo alla Valtellina ap! 

pò d, Eoi mio doue più volte hò per mio diletto più, elm 

per bi fogno goduto di Ijuarmi . Doppo dunque l'acaua. 

ci h na U n " ‘7T fg0r8! ' fu ° ri > e cad ^"> vna con- 

ca naurale del Montc,doue conducono sfiammali che 

fono lep, oli, rognofi o d’altre .infili intoionn’n, 
ne ricuperano la priOina finità. 1 ’ 

Riefice di buon profitto .alla fialute ancora il fango, che 

re fia fiotto laeque fopradette di Creranitz del qualeper 

lo piu fi fietuono gl’impiagati , & vlcerati . 9 

Quelle clic fono più vicine à Scemnitz pure fonocal 
efe , e le chiamano Rofclmc 3 i cui Tedili fatti di Iccno 
fono fiolamentecopert, di pietra , onde chi non ne là la 
cogmtione , II, ma che veramente fiano tutti di 

Sgorga con impeto affai gagliardo da vn fonte cert’ac 
Td^ ‘ Ui,t0 P Ur ““ n<dIa Contea di hittouiadet-' 

d i!z r r'“- * 

da Mom. vieni, che fiorii principio del Camaton- 
j2 j- Cm fJ- rc d '.‘ N '|- ue > dal che èderiuato, chcgl’habi- 
• ’ proffirai h Riamino Monti della Neue , e fono co- 
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sìfcofcefi, impraticabili, c fuciliti d’ogni verdura , che 
alcuni li chiamano Tatri, ò in lingua VngaraTarczaI, 
che vuol dire cima nuda. Ne monti iftelli dalla parte 
auuerfa nalce la Viftola , fiume tanto rinomato, che (cor- 
re per la Prullia ; ponendo capo nel mar Baltico là doue 
rifiede , quali Regina del traffico Settentrionale^la famo- 
là Città di Dancica . 

Sotto quelle rupi iilcllc dallapartc pure deH’Vnghena 
feorre il Zepufio , le cui acque rodono il JFcrro , &vi 
s’impetrifce qualunque colà vi cade dentro , eflèndo pur 
anche mortifero veleno à quelli animali , che le bcuono . 
Mà per farne più ampia delcrittione dirò, che qucft’ac- 
que lambifcono li confini di Smolnitz Cartello lòttopo- 
fto alla Rocca del Zepufio; polcia fi rinterrano frà Mon- 
ti, doue anticamente fi cauaaano le Vene del Rame, -e di là 
fi riccauano con vna machina, che volgarmente in Italia fi 
chiama Tromba, ò TimpanOje da alcuni ancora vien det- 
ta Sorba ( Punpcn dicono li Tedelchi mineralifti) per- 
che per appunto alforbitee l’acqua , e portandola in le 
ftelfa all'altezza bilògneuole la tralmette con gran faci- 
lità per alcune Gore', ò Canali di legno terminando in 
alcune fuche elcauatc. nella terra , nelle quali ( ripiene 
che lono) gettano il ferro vcchio , ò nuouo , e confor- 
me la lòttigliezza d’erto corrompendoli più , e mcn tardi, 
fi riduce in Rame, e mi fù riferito à quello propofito , 
che vn ferro ordinario di cauallo in 24. hore tutto fmdu- 
ceua in Rame : quello ferro così ridotto , lo portano nel-' 
le fonderie vicine, doue han per confuctudine Ipezzare 
li pezzi grandi , li quali per conoteere, le lono intiera- 
mente tidotti in Rame li pongono al focolare à liquefarli , 
e quando non fono tali , cficonofce, che dentro non. 
v’c penetrata la virtù dell’acqua, lo ritornano nella Ca- 
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ua, dou e l’acqua, ò pure l’impiaftrano con fango del- 
la ftelTa buca, e lo lafciano all’aria, ò pure così Io get-* 
tano con altri pezzi in vn forno douc fi liquefi , e purifi- 
ca , c poi {òpra il focolaio lo raffinano , come hò dimo- 
iato nella mia Pratica , e nella Criptologia minerà- 
le . 

Allume quell acqua la virtù di trafmutare , ò pure ( le 
vogliamo lèguire la dottrina Arillotelica , che niega po- 
terli tralmutare vno in vn altro metallo ) maturare il fer- 
ro riducendolo in miglior metallo per la forza , e virtù 
del Vetriolo , che nalce nelle Cauc dalle quali I iltcls- 
acqua viene rica uata , portando con le la virtuolà qualità 
d ello , onde dalla medema ne cauano anco lo fteflò Ve- 
triolo , la cui fabbrica è abbonda ntilfima cola . Ri caualì 
però ancora il Vetriolo naturale , il quale lìiolc eller con- 
giunto alle Vene del Rame , ò trouarfì nelle Caue in quei 
luoghi , doue per appunto palla 1 acqua medefima , c 
quello non ha bilògno di eflere ne purificato ne abbelitto, 
hauendo la Natura llclfa dotatolo di tutte le qualità , che 
Io ponno rendere perfetto . 

L’Artificiale {itole eller fabricato colà nel modo le- 
guente : fminuzzano la Vena , e ne lpargono la ftrada 
della Caua, la quale c fatta di legni , che la trauerfano 
poiché fopra di effi feorrendo l’acqua , che nafee nella 
fteflaCaua, Iambifceanco fopra li pezzi della Vena , li 
quali gettano fuori il Vetriolo , ò per dir meglio fiorili- 
cono , e quello fiore s’indura così fortemente , che non 
fi può ricauare di colà , che con la fòrza de ferri così 
ricauatolo lògliono poner in acqua bollente , in cui li 
dilòlue , c rende la {Iella acqua verde , la quale così tinra, 
pongono in vna Caldara {lagnata loprapolta al fuoco di 
legna , & per dieci bore in circa la fanno lentamente bol- 
lire, 
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lire, e d’indi poi cauarala con martelli la gettano in vafi 
di legno entro de quali fi congela lòpranatandoui qual- 
che portione d’acqua, la quale fi {cola verfimdola nella 
Caldaia, operando in maniera , che il Va fi) refti lènza al- 
cuna humidità. 

Mà ceda pure con tutte le file mcrauigliolc prerogatiue 
queft’acqua à quelle , che nalcono da monti vicini al 
Zepufio , & contigue al Cartello, che da Tedefchi 
vien detto Zaufchempach , poiché appena {gorgando 
fuori della terra con non mediocre abbondanza, {libito 
fi congelano , indurirono , & finalmente s’impictrifi 
cono; ed è tale, c tanta la loro facultà di impietrirà, 
ch’anco il legno fterto , che dentro vi fi immerge è refi) 
in breue {patio di tempo impietrito: à tanto prodigio 
di Natura, chi negherà, che K Tuoi elfetti non pofi 
fino operare in iftanti ì c fe s’accoppiano la virtù im- 
pulfiuaallaprodurione, eia materia dilpofta all’vnionc 
del caldo, &humido, chi potrà negare , che quello, 
che in altro modo men violente , hà necelfità di molto 
tempo per renderli maturo, in quefta maniera non pofi 
là farfi in breuiflìmo {patio di tempo ? eccone l'eui- 
denza . 

Dall’ifteflò monte , e fonte Zampillano Tacque con 
minor forza , & impeto , le quali amucchiandofi à po- 
co à poco fi vanno impietrendo sì, mà non fi conlèruano 
tali, poiché l’acqua ftefla piouana facilmente ledifloluej 
ilche non può operare in quelle, che nalcono dall’ac- 
que, le quali {gorga no con grand’impeto , e bollenti 
rimbombano, e ftrepitando s’indurifcono in pietraia 
cui più famolà fonte è quella ch’è appo la Rocca del Ze- 
pufio vicino la Chielà di San Martino . Setto la cortccia 
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cucila terra la lleffa acqua fa il medcftmo effetto, ma 
perche quella non ha la forza equivalente, reftano 
quelle pietre con la lleffa qualità ma inferiore di quella 
cioè fottopofle ad effer liquefatte dalla pioggia , là do- 
ue quelle reftano ( fe bene lotto le battute dell’Aria, 
e della pioggia ) indurite, e ridotte, come Tuffi à '• 
lìmilitudinc delle pietre pomici.: di quefteli Paelàni 
circonuicini fabbricano muraglie , e Calè onde 
n’auuiene , che dalle genti più lontane fono chia- 
mati per burla habitanti di Calè fabbricate d’ac- 
qua . 

Non è fprczzabile la qualità d’vn altro fonte non 
molto dittante dal fopradetto , poiché l’Inuerno hà Tac- 
que così calde , che rendono foauità nel maneggiar- 
le , ma per Io contrario l’Ellate riefeono così fredde * 
che gl habitanti circonuicini fogliono feruirfenc non 
folo per aggiacciate le beuande per temperare l’ar- 
dore della llaggione, ma ne conlèruano à quel 
frefeo le carni ancora da cucinare, per Io che lì repu- 
ta contento quello, che ne può hauere il commodo a 
onde ne auuiene, «he ogn’vno procura conlèguire il 
poffeffo di qualche parte di effe . Quello fonte 
dunque non partecipa punto, che vicino , delle 
qualità dell’antedetto, poiché quello ripieno più di 
calore , che d’humido lca.ccia quello, riffoluendo ogni 
colà in foltanza fecca ; ond e poi che fuaporanffo > e riC 
foluendofiin aria tutto quel humido , che hà in lè, ri- 
mane folo la par te terrea, che reità conglutinata, 

vnita. _ .i 

Di limile qualità è vn fonte nella. Contea de 
Barzi , il quale (àbito , che hà tramandato fuori. 

l’ac- 
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tacqua, quefta foandendofi quafi in vn ftbito fi impie- 
trile , rimanenaacome diili difopra à guifo di {ponga 
impietrita- 

xMle fopradette acque , che impietrirono all’aria 
aperta inuidiofo quelle d’vn fonte fituato nella Contea 
de Neogrado appo la Rocca Filegh , che dal. Cielo d‘- 
vnaGrotaftillano, procurano non folo'd’immitare nel- 
lo impietrirli $ ma nel riftretto di cfla Grotta li sforza- 
no di fuperare nel lauorio le fopradette, pofoiache nel 
cadere che fanno à goccia à goccia impietrendoli, for- 
mano accidentalmente varie figure humane , ò d’ani- 
mali, ed è fama , che quefta materia macinata , foruaal- 
li pittori per dipingere .. 

Vna limile per appunto, che forue alla Natura di 
fcherzofi ritroua nel Cielo di vnaCauadi miniera,, 
che fi reputa di Rame, già anticamente lauorata ma 
diroccata, li cui fogni cfteriori mentr'era affatto chiu- 
di, e non punto conofciuta , offeritati da me più vol- 
te , m’induffero à farne fare vn rafto , il quale 
fatto infoguireà mifora de fogni, che fi foopriuano mi 
riufoì l’intento di (coprirla , & d’aprirla col fgorga- 
mento di grandiffima quantità d’acqua di cui era ri- 
piena la caua , e che continuò più di tre giorni , e not- 
ti , ell # è nello ftato Vicentino, rimpero all^a Villa di Tor- 
beluicino fopra la via,, che conduce alla Caua del Ferro,, 
contigua al fiume Leògra in faccia per appunto di 
vn Molino che fituato nella ritta oppofta , e di colà fi 
ricauano ogni certo tempo determinato,, nel quale 
L’acqua fi condenfo, molti pezzi di materia, che 
fembra d’Alahaftro , li quali rapprefontano paell 
di rilieuo , bofohetti, arbori y herbe , & animali in 

C 2 . vn. 

- s ' 4 JDigitized by 


20 Detl'Acaue Minerali 

vn confidi, ctalhora disiati, dalchcfi cono/ce fa fe- 
racità grande della Natura nel produrre anco con 
le colè inlènfibili la rapprefenratione delle lènfibi, 
IL . 

Mà le quelli fopranominati fónti rendono con 
le loro acque vtile, comoda, diletto, & inficine 
mcrauigliaallcperlòne, non rella però, che non le né 
trouino anco di quelli li quali fono affatto no- 
ciui, e mortiferi agi’Huomini, & agl’Animali : di 
quello genere vno ve ne à piedi de Monti del- 
la Polonia colà doue fourallano al Zcpufio, e que- 
llo fi Ipandc in più d’vn luogo, diffondendo le lue ac- 
que , le quali fono veleno infaullo agl’VccelIi > 
che ne gullano: quella proprietà liimo, che pro- 
lunghi dal pafiàr eili fiotto terra firà qualche vena, 
di Arlènrco ,, di cui quei Monti non fono Icarfi. y ond'ù: 
che attrahendo la maligna qualità dello, e lèco acco» 
munandola, danneggiano chi ne beue- 

Più mortiferi di gran lunga r folcono i Fonti* 
che fi veggono foaturirc nella Contea di Saro , poiché 
hanno facoltà mortifera di veciderc indifiintamen^ 
te ogni animale y ond’è che li Padani di quel con?- 
torno procurano con ogni data diligenza, di vietar 
aglanimali, & in particolare alle Pecore labbeuerarfi 
di qucll’acque t c lè bene per inflinto di Natura 
nel pafoolare fanno dillinguere dallaltr’erhe l’Aco* 
jiito , che in molta quantità nafoe ia quelle campa- 

f ne turtauia non hanno hauuto «nto auucrtimento 
alla medéfima di Ichifare o>dla beuanda, à cui ri- 
correrebbero inocentemen^ a ^ ora i che foffèrotrauar- 
gliatfi. dalle lè te. FràJ' ùialignc proprietà di queilàc~ 

qua 
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qua fi oflèrua con ftupore di tutti , che crelce > e di- 
minuifoe graduatamente conforme il crelccre,e decre- 
(cere della Luna olferuandofi da quei Paelàni lèmpre nel 
vacuo della Luna cfler quell’acqua adatto ateiuta,di che 
c così bene informato ogni circonuicino, che non ve ia 
quei contorni chi lo ignori . 

Nella Contea Zoliente fi ritroua vna fiflura nella terra 
le cut efàlationi fono così mortifere , che vccidono 
qual fi fia animale, che ne riccui l'alito . Gl’vcelli ftefi» 
fi, che di (òpra ci volano celiano in vn iftantc morti, 
e molte volte li Padani hanno prouato di legar vn Ca- 
ne, ò vn Gatro in capo d’vn halla, e prefontandolo 
fopra le dette elàlationi di fubito l’hanno olferuato 
morire j onde per aflìcurare gl’AnimaJi dagl’aliti 
mortalidi quel luogo Io tengono chiufo, e circonda- 
to di fiepi fokiììimc accioche impedifehino l’accoftarui- 
fi in alcun modo. Quella qualità così praua m’è parlo 
bene loggiitnger qui le bene none materia di acque per- 
ch’eteendo tanto (ingoiare quanto mortifera hò (limato- 
non efier difoonuenicnte connetterla all'acque velenofe 
minerali. 

Ma per pallare dall acque noceuofi,come colè da IchP 
fare,. &daabborirfi, alle Medicinali , &làluteuoIi di- 
rò, che non molto lungi da quell acque fudette nafoe 
vn fonte d’acqua acida, che così grata al guteo , che 
la maggior parte degl’huomini di quei contorni le né 
fèruonoà bere, eladannopcr grande refrigerio agl’-- 
infcrmi liqualine clperimentano benefitio notabile .. 

Nella moderna Contea Zolienle pur lùdetta dal- 
la parte della Rocca forga vna Vena- d’ac- 
qua alquanto acida- ad’immitationc di quelle , 

* “ ^ che 
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che nafcono nello flato, di. Trento- nella Valle di Sol;, 
eie quelle hanno la frequenza delle genti , che ne a£ 

‘ portano per feruigio , c per (cacciare le infirmiti quefte- 
pure hanno il concorlò delle genti Italiane non lòlo „ 
ma di ruttili lugohi circonuicini li quali cercano ap, 

profittarlène per loro làlute . Simili à. quefte in tutto , e 

per tutto (òno quelle di vn fonte fituato in vn Monte det- 
to Ceuelina,il quale è dirimpetto alla. Villa di Torre- 
bcluicino. nello flato di Vicenza , poiché, infinite volte 
efperimcntate, tèmpre hanno refo la priftina finità à quelli , 
che ne hanno bcuuto per ricuperarla-; come più volte hò- 
veduto per il corfo.di molti, anni , che hò praticato quel 
luogo. 

Nel Territorio di. vn Cartello detto Montcregio Ica- 
turifconoalrre acque non punto dilfimifì alle fopradettc 
le quali riefeono Salutifere per molti, mali , ma in parti- 
colare per la milza.. 

Non lungi dal Cartello Leua nella Contea dè Barzi pro- 
duce quel terreno anch’eflo vn acqua acetolà ; ma di. 
qualità tale ( lè dobbiamo credere à quanto ne diuolga la 
Fama in quei contorni ) che rende ftuporc, & incredu- 
lità nello fleflo tempo ; fe non voleflìmofupporre , che 
concorra alla. Tua nafeita: qualche colà di fuperftitiolò 

?, la è a ,f.' d „ a >' e re . nde S rande Egerie agi-infermi non 
lolQCQll.elhnguer loro la tète , ma gioua ancora di molto • 
Per; (cacciar le febri & ciò , che hà delfincre- 
dibilc y. ò del fuperflitiofo è cheffendo acetofi nel 
luo fonte,, e da elfo pigliandotène vn Vaiò pieno , con- 
feruali la lùa acidità fin tanto,, che le ne bcue,, 
ma fe per calò- fi Ipargelfe vna parte di ella ac- 
qua >; c ne: reftaflTc. il: Vafo feemo, ò pur fe alcuno. 
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•ne bèuelTe, cosi che il vaio non reftaflè pieno, in 
vn iftante l’acqua , che reità nel vaiò perde il iapore, on- 
do conuiene gettarla, e .ritornar ad empire il .va- 
iò. 

Aggiungono di vantaggio à quella, che ftimova^ 
nità, che andandoli al fonte per pigliar l’acqua per 
qualche infermo, e nel viaggio fin all’habitatione 
conlèruandofi l’acqua chiara , che ciò fia manife- 
fto legno della lalutp dcU’infèrmo ; ma per lo 
contrario intorbidandoli da le , lìa inditio lìcuro 
della morte di quell'infermo, per cui fù prelà , ciò 
fia detto per inferire quanto fi vocifera in quel 
Paelè facile alle lùpcrllitioni , e che non di rado s in- 
ganna nell’interpretare à iùo modo gl’accidcnti , che 
occorrono nella Natura , onde non e merauiglia, che 
taluolta fi jdiuulghino certe colè le quali non han- 
no altro fondamento, che l’opinione erronea degl’ Abi- 
tatori . 

L’attribuire alla Indetta acqua l’acidità , che fila, 
nilca non è però colà ^ che habbia dell’incre- 
dibile, poiché efièndo forfè comunicato l’acido dalla 
Vena vicina del Vetriolo, come ch’egli fia la par- 
te più Ipirituale della ftefl'a Vena di Vetriolo , così me- 
diante il caldo dell’acqua può eflère, che con cfla 
acqua comunicandolo , & alfotiandolo fin all'vlcire 
della terra da cui vlcita trouando cflp caldo il 
luogo da euaporare così nel clàlarc facilmente può fcco 
filatóre l’acido , e rilfoluerfi in Aria y ma quella riem- 
pitura, ò feematura del Vaiò, che le conlcrui, ò 
facci fiianir l’accido non è colà da crederli pun- 
to j e percip io la pongo <juì come colà fauolo*- 
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fa , benché colà fi dica per certiflima? 

Nella Billriccia, che con Nome Tcdelco vien det- 
ta NeufoI , luogo doue fiorirono le Miniere Re- 
gie , da vn certo condotto /gorga vn acqua verde la 
quale nel fermarli in qualche luogo ineguale, ouero 
(correndo /òpra qualche fifliira , deponc la Chrilò- 
colla , la quale è vna materia terreftre , ò terra di 
color verde, che viene con diligenza raccolta, e 
(è ne leruonoperla pittura : chiamali ella hoggidì 
volgarmente verde montagna $ e più comunemente an- 
cora terra verde 5 e fé bene fi genera in diuerfi luo- 
ghi , & da diuerfc Vene Metalliche , tuttauia vogliono 
gl’Autori, e coloro che (è ne feruono , che la migliore (1 
raccolga dalla Vena del Rame . 

Gran quantità di fonti d’acque falle ritrouanfi in 
Vnghcria , e da quelli fi potrebbe cauare il Sale , il 
quale farebbe in tanta copia , che potrebbe prouedere le 
Prouincie circonuicine ancora j ma perche il diuieto 
Regio non lo permette fi lalciano in difillo : due de più 
famofi fi lalciano veder Icaturire vicino ad Eperies:appo 
de quali vi era vna Rocca di cui lòlo hoggidì fi vedono 
le veftigie anticamente chiamata Souar , il qual nome 
trafportato in Italiano rifiiona Salisburgo $ da che forlc 
fi potrebbe dedurre , che nell'età più antiche colà li 
ricauafleil Salcà pròde primi dominatori ( non erano 
le Saline ne tempi antichi nel numero delle Regalie ) 
òpurà prò de primi inuentori, od’inlìitutori di quella 
fabbrica, allaquale concorrendo molti operarij folse 
conllrutta quella Rocca con le habitationi fubia- 
centi 5 com’appunto è fiicceduro in più luoghi doue fi 
(bno fatte Tcfcauatiopi delle Vene metalliche , li quali 
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•èrano difetti , & hoggrdì farti Villaggi gran&json in in- 
diano tìcll’abbondanzadclle merci, deltiatìiGo, c de- 
gl’habitanti alle migliori Città . 

E probabile -, cnc quelli fonti pallino per le Vene 
'del Sale , che in abbondanza fono cfteic* ne ^Mon- 
ti vicini , & fi dilatano dalla parte fino della Polo- 
nia -, ;& dall’altra anco della Tranliluania doue fi ri- 
trouano Laghi d’acqua lòlla xon pelei di làporc 
Iquifitiflimo , Nella Polonia poi fi ricauano pezzi 
intieri così grandi di Sale , che malagcuolnicnre 
quatto carra infieme potrebbero portarlo , ond e , 
che lo Spezzano in quantità facile à poterfi maneg- 
giare , e lo tramandano nelle Proaincic crirconuì- 
cine à viliflimo prezzo-, lalciandolo , -coinTiò ve- 
duto , nelle Piazze quali , che .follerò pezzi di 
Marmo come à prima vifta io’I credcuo , finche 
lo vendino , -ò cambiano in altre merci ; Ma ;per 
ritornare al dilcorlò dcH’Vngheria , tralafciando d^. 
inoltrarmi fuori dì quel Regno -, mentre il mio i ra- 
ffittito è di parlare dclfacque di quello fidamente, 
foggiungerò , che quelle de Fiumi -, & in partico- 
lare quelle del Tibifco fono «così abbondanti di 
pelcc , che pei ’la viltà del loro prezzo ta’hora 
vicnelalciaro daquei Pelcatori in abbandono , ond'è 
che tal volta per quelle riuicre s’incontra in tal fetore , 
che foonuolge Iofhomaco -, e ciò non impedilce , che 
1 acque non iiano limpidiflime , lè bene l’dfcreicctfza 
del Fiume per brcue lpàtio di tempo le renda (torbide > 
mercè delle pioggie. 

Non lòno però quei Fiumi filarli di minute arene d’. 
Oro, delle quali taluolta iène titroua allagrolfczza d 
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vnAucllana, di rado come vna Noce , fegnoèuidetv 
te,, che (corrono per terreno,, doue fono miniere 
d’Òro, c corrodendo colà ne. tralportano quei fragj 
menti. 

11 fiume Bodrogoiioirvolendòccdcr punto aglaltri 
nell’abbonza de Pelei d’ogni forte, ne elpone gran 
quantità àPefcatori-, che tendono- in e(so le reti, li 
quali procurano di far preda de Carpioni ,. come Pe* 
(ce piùdell’altro (limato , e per il (àpore , e per cfler 
dall’altro diuerfo: palsa quello Fiume per ToKai, in- 
di fi vnifoe al TibifcOj doue abbonda di sì gran quanti* 
tàdi Lucci , che ne rende il prezzo vililhmoy e le be* 
ne egli fia di ottima bontà , & di grandezza non ordì* 
naria, nulladimeno viene (limato quali niente- da quel 
PaefanL- 

LofteffoTibifooècosì abbondante di Pefoi che' 
volgarmente vien detto che porti due parti d acque , a 
la terza-di Pefce onde ,• che tahrolta inondando le.cam^ 
pagne adiacenti, quando foprabondano particolarmente' 
imperuolè le piaggi?, rimanga così- copioft. qtiantitàdL 
Pcfoe dilperfo per il terreno, che iui calata , che fia l’- 
acqua , redi mifcra preda (è nza alcuna fatica degrhabi— 
tanti nomfolo r mà degl ‘Animali , & in particolare dc- 
Porci -, li quali fono ingordi al < maggior, legno di-quefc 
cibo , pafoendofene à (atiet&. 

Mifono (erbato per viti mo il Fonfft di Miflà r ch'ór 
vna terra vicina à-Caflbuia, perche non hò voluto* 
chiuder quella rehttione del Tacque , che con vna d’vi> 
Fonte li di cui circonuicini habitanti- ne ricauano vtiio 
allalorofàhite .. Sono le di lui acque fredde più clic me- 
dicar finente *m^^ fono così gradite al gufto , che chh 
rv • i “ r “ " ne 
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ne beuc per giouare alla propria- fallite gode Ivno, c 
Faltropriuilegio dell’vtile , e del gufto , ond e che gl - 
cfteri ancora lontani , non che vicini procurano di fre- 
quentarne la beuanda: & ecco quanto hò làputo deli- 
acque del Regno d’Vnghcria, la di cui Topografia hò 
portato qui anefla con li nomi alI’Vngara perche rielea 
di maggior gufto y & intelligenza al Lettore/ il quale 
le rifletterà alla diuerfità delle lèdette acque ,& alla qua. 
lità contraria talhorad’vna all’altra, terrà forfi per fauo- 
lòfili di loro effètti , li quali danno che decorrere à Fi- 
lici indagatori? de lègreti Naturali , ondeà loro lafcierò- 
k cura di diftinguere le Virtù, effetti , e qualità d’effe y 
e di doue le ricauino > non eflèndo ftata mia inten- 
sione di ponerquì le ragioni filofofiche de loro acciden- 
ti, mafolo di breucmentcdelcriueredoue effe nasco- 
no, c quali effetti parturilcano , li quali, come dilli,, 
% fc bene hanno à prima faccia r per le loro ftrauaganze 
dell’incredibile 5 pure le fi rifletterà all'opere merauiglio- 
fe della Natura non riulcirà Arano il crederle , mentre 
dcriuano dalla poteftà del dilei Autore eh e Dio.. 
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